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1. Che cos’è il whistleblowing  
Con l’espressione “whistleblower” si fa riferimento alla persona che segnala, divulga ovvero denuncia violazioni 

di disposizioni normative nazionali o dell’Unione Europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 

dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui è venuta a conoscenza in un contesto lavorativo 

pubblico o privato. 

La segnalazione (”whistleblowing”), nelle intenzioni del legislatore è manifestazione di senso civico attraverso 

cui il whistleblower contribuisce all’emersione ed alla prevenzione dei rischi e di situazioni pregiudizievoli per 

l’organismo a cui appartiene. Le rivelazioni o denunce possono essere di varia natura: violazione di una legge 

o regolamento, minaccia di un interesse pubblico come in caso di corruzione e frode, gravi e specifiche 

situazioni di pericolo per la salute e la sicurezza pubblica, etc..  

La finalità primaria della segnalazione è quindi quella di portare all’attenzione dei soggetti individuati i possibili 

rischi di irregolarità di cui si è venuti a conoscenza. La segnalazione pertanto si pone come un rilevante 

strumento di prevenzione.   

Oggetto di segnalazione, denuncia e divulgazione pubblica sono le informazioni sulle violazioni di normative 
nazionali e dell’Unione Europea. L’obiettivo è quello di incoraggiare segnalazioni, divulgazioni pubbliche o 
denunce, al fine di far emergere, e così prevenire e contrastare, fatti illeciti di diversa natura.  
 

2. La normativa  
La materia, che già era disciplinata in ambito pubblico per le amministrazioni ed enti equiparati (art. 54 bis 

Dlgs. 165/2001 sul pubblico impiego) è stata ulteriormente disciplinata, anche per il settore privato, dalla legge 

179/2017, in vigore dal 29 dicembre 2017 e successivamente adeguata alla normativa europea con D.Lgs 

24/2023 che raccoglie in un unico testo normativo l’intera disciplina dei canali di segnalazione e delle tutele 

riconosciute ai segnalanti sia del settore pubblico che privato. 

Con una modifica dell’art. 6 del Dlgs. 231/2001, si stabilisce che i modelli di organizzazione dovranno ora 

prevedere in capo ai soggetti apicali (i soggetti che “rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione 

o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale”, o che 

esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso) e ai sottoposti (soggetti sottoposti alla direzione 

o alla vigilanza degli apicali) l’obbligo di presentare, a tutela dell’integrità dell’Ente, “segnalazioni circostanziate 

di condotte illecite” rilevanti ai sensi della normativa di cui al Dlgs. 231/2001 citata, “fondate su elementi di fatto 

precisi e concordanti”, o “di violazioni del modello di organizzazione e gestione dell’Ente” di cui siano venuti a 

conoscenza in ragione delle funzioni svolte.  A tutela dei soggetti denuncianti la nuova legge stabilisce:   

• l’adozione, nei modelli di organizzazione, di uno o più canali di segnalazione idonei a garantire la 

riservatezza dell’identità del segnalante;   

• il divieto di atti ritorsivi o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi attinenti 

alla segnalazione, ad eccezione dei casi di falsa segnalazione;   

• l’adozione di sanzioni disciplinari nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante o di chi 

effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate.  

Avverso l’adozione di eventuali misure ritorsive o discriminatorie, si prevede la possibilità di presentare 

denuncia all’Ispettorato nazionale del lavoro o ad una organizzazione sindacale e, in ogni caso, si stabilisce la 

nullità del licenziamento, del mutamento delle mansioni, nonché di qualsiasi altra misura ritorsiva o 

discriminatoria adottata nei confronti del segnalante, con un inversione dell’onere della prova che pone in capo 

al datore di lavoro l’onere di dimostrare che l’irrogazione di sanzioni disciplinari o l’adozione di altra misura 

avente effetti pregiudizievoli nei confronti del segnalante (demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti o altra 

misura organizzativa aventi effetti negativi) sia fondata su ragioni estranee alla segnalazione stessa.  L’articolo 

3 (comma 1) della legge 179/2017 contiene alcune disposizioni in parte derogatorie della regolamentazione 

del segreto e prevede che il perseguimento dell’integrità dell’Ente e il contrasto delle malversazioni 

costituiscono giusta causa per rivelare notizie coperte dall’obbligo del segreto d’ufficio (art. 326 c.p.), 

professionale (art. 622 c.p.), scientifico e industriale (art. 623 c.p.) e riconducibili all’obbligo di fedeltà dei 

lavoratori (art. 2105 c.c.).   
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In questi casi, quindi, se mediante la segnalazione viene rivelato il segreto – oggetto di obbligo di legge – la 

sanzione penale non si applica, poiché l’interesse all’emersione degli illeciti viene considerato prevalente 

rispetto a quello di tutela della segretezza (tale esclusione potrebbe essere rilevante soprattutto in quelle 

ipotesi in cui si identifica un soggetto esterno quale destinatario delle segnalazioni).   

La giusta causa sopra richiamata non opera, invece, se il soggetto tenuto al segreto professionale è venuto a 

conoscenza della notizia nell’ambito del rapporto di consulenza o assistenza con l’impresa o la persona fisica 

interessata (comma 2). In tale ipotesi l’eventuale rivelazione del segreto configura il reato. Peraltro, la norma 

sembra applicabile con riferimento non soltanto al soggetto segnalante, ma anche al destinatario della 

segnalazione che, se ha un rapporto di consulenza o di assistenza con l’Ente, potrà opporre il segreto 

professionale sulle indagini e le valutazioni che siano state effettuate sui fatti denunciati. Facendo riferimento 

la normativa esclusivamente alle condotte illecite rilevanti ai fini dei reati presupposto rimangono esclusi dalla 

disciplina i reati che invece non sono previsti nell’ambito delle disposizioni del Dlgs. 231.   

Nulla vieta peraltro che l’impresa, nell’ambito delle proprie scelte organizzative possa estendere la tutela in 

questione a tutte le segnalazioni di illeciti.   

  

Di seguito si riporta elenco con le principali definizioni derivanti dalla legge.  

violazioni: comportamenti, atti od omissioni che ledono l'interesse pubblico o l'integrità dell'amministrazione 
pubblica o dell'ente privato  
informazioni sulle violazioni: informazioni, compresi i fondati sospetti, riguardanti violazioni commesse o 

che, sulla base di elementi concreti, potrebbero essere commesse nell'organizzazione con cui la persona 

segnalante o colui che sporge denuncia all'autorità giudiziaria o contabile intrattiene un rapporto giuridico 

nonché gli elementi riguardanti condotte volte ad occultare tali violazioni; 

segnalazione: la comunicazione scritta od orale di informazioni sulle violazioni; 

segnalazione interna: la comunicazione, scritta od orale, delle informazioni sulle violazioni, presentata tramite 

il canale di segnalazione interna; 

segnalazione esterna: la comunicazione, scritta od orale, delle informazioni sulle violazioni, presentata 

tramite il canale di segnalazione esterna; 

divulgazione pubblica rendere di pubblico dominio informazioni sulle violazioni tramite la stampa o mezzi 

elettronici o comunque tramite mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero elevato di persone; 

persona segnalante: la persona fisica che effettua la segnalazione o la divulgazione pubblica di informazioni 

sulle violazioni acquisite nell'ambito del proprio contesto lavorativo; 

facilitatore: una persona fisica che assiste una persona segnalante nel processo di segnalazione, operante 

all'interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata; 

persona coinvolta: la persona fisica o giuridica menzionata nella segnalazione interna o esterna ovvero nella 

divulgazione pubblica come persona alla quale la violazione è attribuita o come persona comunque implicata 

nella violazione segnalata o divulgata pubblicamente; 

ritorsione: qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, posto in essere in 

ragione della segnalazione, della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione pubblica e 

che provoca o può provocare alla persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via diretta 

o indiretta, un danno ingiusto. 

 

 

3. Scopo della sezione Whistleblowing  
Scopo della presente sezione del modello è quello di evitare ed al tempo stesso tutelare il 

dipendente/collaboratore (segnalante o whistleblower) che, venuto a conoscenza di condotte illecite in ragione 

del rapporto di lavoro o di collaborazione, ometta di segnalarle per il timore di subire conseguenze 

pregiudizievoli, in ottemperanza a quanto stabilito dalla legge 179/2017 e dal D.Lgs 24/2023. L’obiettivo 

perseguito è quello di fornire al dipendente/collaboratore gli strumenti affinché il medesimo sia messo nelle 

condizioni di procedere in autonomia alla segnalazione di illeciti di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 

suo rapporto con l’ente. Pertanto la sezione fornisce, sempre in relazione a quanto disposto dalla legge 179 e 

dal D.Lgs 24/2023 citati, indicazioni operative in merito alle modalità con le quali procedere alla segnalazione, 

quindi informazioni su oggetto, contenuti, destinatari e documenti da utilizzare per la trasmissione delle 
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segnalazioni nonché le forme di tutela riconosciute al segnalante dal nostro ordinamento. L’adozione della 

presente integrazione al modello intende:   

• chiarire i principi che stanno alla base di tale istituto ed il ruolo del Responsabile della prevenzione della 

corruzione quale destinatario della segnalazione;   

• precisare le modalità di gestione delle segnalazioni, attraverso un iter procedurale ben definito;   

• rappresentare le modalità adottate dalla Società per tutelare la riservatezza dell’identità del dipendente che 

effettua la segnalazione, del contenuto della segnalazione e dell’identità di eventuali ulteriori soggetti che 

intervengono in tale processo disciplinare le eventuali sanzioni applicabili. Quanto disposto nella sezione si 

applica esclusivamente alle segnalazioni pervenute dai soggetti che si identificano (c.d. segnalazioni 

nominative) e non trova quindi applicazione alle segnalazioni anonime.   

  

4. Destinatari   
Il presente documento si applica innanzi tutto ai dipendenti di t2i scarl. In particolare destinatari delle regole 

indicate sono dipendenti, intendendosi non solo i dipendenti legati a t2i scarl da un contratto di lavoro a tempo 

indeterminato, ma anche i dipendenti con contratto a tempo determinato oppure coloro che hanno in essere 

un contratto di apprendistato, tirocinio oppure che svolgono uno stage formativo. Restano compresi anche i 

soggetti somministrati e distaccati.   

Inoltre si applica anche soggetti legati da un vincolo di collaborazione (ad esempio collaborazioni coordinate 
e continuative) e a azionisti e persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 
rappresentanza. Per tutti i suddetti soggetti, la tutela si applica anche durante il periodo di prova e 
anteriormente o successivamente alla costituzione del rapporto di lavoro o altro rapporto giuridico  
 

 

5. Ambito di applicazione  
Come previsto dalla normativa le procedure si applicheranno alle segnalazioni di “condotte illecite” di cui è 

venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro. In particolare, come da precisazioni dell’ANAC, 

non solo ai reati di corruzione e simili, ma anche le situazioni in cui, nel corso dell’attività di t2i scarl, si riscontri 

l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui 

– a prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un mal funzionamento dell’Ente a causa dell’uso 

a fini privati delle funzioni attribuite. Inoltre, considerato che le normative anticorruzione, sempre in relazione 

alle indicazioni dell’ANAC, risultano integrate nel modello organizzativo 231 adottato da t2i scarl, nell’ambito 

della presente procedura rientrano anche le segnalazioni di illeciti riguardanti i reati presupposto del Dlgs. 

231/2001 e quelli introdotti dal D.Lgs. 24/2023 (illeciti penali, illeciti contabili, violazione del diritto dell’Unione 

Europea, ecc). 

Non sono ricomprese tra le informazioni sulle violazioni segnalabili o denunciabili: 

le notizie palesemente prive di fondamento, le informazioni che sono già totalmente di dominio pubblico, 

nonché le informazioni acquisite solo sola base di indiscrezioni o vociferazioni scarsamente attendibili (cd. voci 

di corridoio); 

le contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere personale della persona 

segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all'Autorità giudiziaria che attengono esclusivamente 

ai propri rapporti individuali di lavoro o di impiego pubblico, ovvero inerenti ai propri rapporti di lavoro o di 

impiego pubblico con le figure gerarchicamente sovraordinate; 

le contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere personale della persona 

segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all'Autorità giudiziaria che attengono esclusivamente 

ai propri rapporti individuali di lavoro o di impiego pubblico, ovvero inerenti ai propri rapporti di lavoro o di 

impiego pubblico con le figure gerarchicamente sovraordinate; 

le segnalazioni di violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché di appalti relativi ad aspetti di difesa o 

di sicurezza nazionale, a meno che tali aspetti rientrino nel diritto derivato pertinente dell'Unione europea 
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6. Processo di segnalazione di illeciti   
Contenuto della segnalazione Il whistleblower deve fornire tutti gli elementi utili affinché il o i soggetti destinatari 

possano procedere alle verifiche ed agli accertamenti a riscontro della fondatezza dei fatti oggetto della 

segnalazione.   

Il segnalante dovrà riportare nella segnalazione scritta le seguenti informazioni:   

• descrizione della condotta illecita   

• identità del soggetto che effettua la segnalazione, con indicazione di qualifica/funzione/ruolo svolto • chiara 

e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione   

• qualora conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui i fatti sono stati commessi   

• qualora conosciute, le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto che ha posto in 

essere i fatti segnalati   

• eventuali ulteriori soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione   

• eventuali ulteriori documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti   

• ogni ulteriore informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti segnalati   

 

Le segnalazioni possono anche essere anonime. I soggetti del settore pubblico e del settore privato 

considerano le segnalazioni anonime ricevute attraverso i canali interni alla stregua delle segnalazioni 

ordinarie  

 

 

6.1 Oggetto della segnalazione  
Oggetto della segnalazione sono le condotte illecite di cui il whistleblower sia venuto a conoscenza in ragione 

del rapporto di lavoro o collaborazione, ossia a causa o in occasione dello stesso. Si deve trattare, dunque, di 

fatti accaduti all’interno di t2i scarl o comunque relativi ad essa. Non sono prese in considerazione le 

segnalazioni fondate su meri sospetti o voci. Le condotte illecite oggetto delle segnalazioni meritevoli di tutela 

comprendono non solo l’intera gamma dei reati presupposto di cui al Dlgs. 231/2001, bensì anche di 

comportamenti illeciti che possono avere riflessi sulla attività, a prescindere dalla rilevanza penale, e pertanto 

venga in evidenza un mal funzionamento delle attività aziendali.  

Soggetti destinatari della segnalazione e modalità di segnalazione  

 

In relazione a quanto disposto dall’art. 54 bis del D.lgs. 165/2001 come modificato dalla legge 179/2017 e dal 

D.lgs. 24/2023 efficace dal 15.07.2023, vengono individuate le seguenti modalità di segnalazione:  

 

1) Segnalazione in busta chiusa: 

inviando il modello di segnalazione scaricabile dal sito di t2i, nella sezione amministrazione trasparente 

https://www.t2i.it/t2i-amministrazione-trasparente/altri-contenuti-corruzione/ compilato ed inviato in due 

buste chiuse: 

• la prima con i dati identificativi del segnalante unitamente alla fotocopia del documento di 

riconoscimento, (per renderla anonima non dovranno essere inserite le informazioni); 

• la seconda con la segnalazione, in modo da separare i dati identificativi del segnalante dalla 

segnalazione. 

• entrambe dovranno poi essere inserite in una terza busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura 

“riservata” al gestore della segnalazione (“riservata al RPCT”). 

2) segnalazione orale tramite linea telefonica dedicata, con sistema di messaggistica vocale, in gestione 

esclusiva al gestore della segnalazione (RPCT), al numero indicato nella sezione amministrazione 

trasparente https://www.t2i.it/t2i-amministrazone-trasparente/altri-contenuti-corruzione/. 

 

La segnalazione può essere fatta tramite il canale di ANAC https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing al 

solo ricorrere di una delle seguenti condizioni: 

https://www.t2i.it/t2i-amministrazione-trasparente/altri-contenuti-corruzione/
https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing
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• non è prevista, nell’ambito del contesto lavorativo, l’attivazione obbligatoria del canale di segnalazione 

interna ovvero questo, anche se obbligatorio, non è attivo o, anche se attivato, non è conforme a 

quanto previsto dall’articolo 4 del D.lgs. 24/2023; 

• la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna ai sensi dell’articolo 4 del D.lgs. 

24/2023, e la stessa non ha avuto seguito; 

• la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione interna, alla 

stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione possa determinare il 

rischio di ritorsione; 

• la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un pericolo 

imminente o palese per il pubblico interesse. 

 

T2i scarl provvederà a fornire informazione generalizzata sulle predette modalità e sui recapiti attivati.   

  

6.2 Soggetti coinvolti 
Le segnalazioni verranno gestite dal RCPT che: 
- rilascerà alla persona segnalante un avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni dalla data di 
ricezione;  
- manterrà le interlocuzioni con la persona segnalante;  
- darà un corretto seguito alle segnalazioni ricevute;  
- fornirà un riscontro alla persona segnalante.  
 

6.3 Verifica della fondatezza della segnalazione  
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della trasparenza (RPCT) ha il compito di effettuare una 

valutazione completa circa la fondatezza delle circostanze rappresentate dal whistleblower nella segnalazione 

nel rispetto dei principi di imparzialità e riservatezza.  A tal fine, può richiedere l’audizione personale del 

segnalante e di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati. Di tali incontri va tenuta traccia, 

conservata in modo riservato, preferibilmente in armadio chiuso. Qualora dall’esito della verifica la 

segnalazione risulti non manifestamente infondata, il RPCT provvede a:   

a) inoltrare la segnalazione all’Autorità giudiziaria competente in caso di rilevanza penale dei fatti   

b) trasmettere la segnalazione alle funzioni aziendali interessate, per l’acquisizione di elementi istruttori 

(solamente per le segnalazioni i cui fatti rappresentati non integrano ipotesi di reato)  c) trasmettere la 

segnalazione al Consiglio di Amministrazione   

d) inoltrare la segnalazione alle funzioni competenti per i profili di responsabilità disciplinare, se esistenti   

Il RPCT trasmette la segnalazione ai soggetti, così come sopra indicati, priva di tutte quelle informazioni/dati 

da cui sia possibile desumere l’identità del segnalante. Peraltro tutti i soggetti che vengono a conoscenza della 

segnalazione sono tenuti alla riservatezza e all’obbligo di non divulgare quanto venuto a loro conoscenza, se 

non nell’ambito delle indagini giudiziarie.  

Il RPCT evidenzierà, qualora la segnalazione sia trasmessa a soggetti esterni, che si tratta di una segnalazione 

pervenuta da un soggetto al quale l’ordinamento riconosce una tutela rafforzata della riservatezza così come 

prevede la normativa vigente   

  

6.4 Tutela della riservatezza 
L’identità del whisteblower viene protetta sia in fase di acquisizione della segnalazione che in ogni contesto 

successivo alla stessa, ad eccezione dei casi in cui l’identità debba essere rilevata per legge (es. indagini 

penali, tributarie o amministrative, ispezioni di organi di controllo, etc.).   

L’identità del segnalante non può essere rivelata a persone diverse da quelle competenti a ricevere o a dare 

seguito alle segnalazioni. 

Il divieto di rivelare l’identità è da riferirsi non solo al nominativo del segnalante ma anche a tutti gli elementi di 

segnalazione dai quali si possa ricavare anche indirettamente la sua identificazione. 

E’ tutelata anche l’identità delle persone coinvolte (segnalate) e delle persone menzionate nella segnalazione 

fino alla conclusione dei procedimenti avviati in ragione della segnalazione nel rispetto delle medesime 

garanzie previste in favore del segnalante. 
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La tutela è riconosciuta anche a quei soggetti che potrebbero essere destinatari di ritorsioni, intraprese 

anche indirettamente, in ragione del ruolo assunto nell’ambito del processo di segnalazione, divulgazione 
pubblica o denuncia e/o del particolare rapporto che li lega al segnalante o denunciante (facilitatore, 
persone del medesimo contesto lavorativo, colleghi di lavoro, Enti che operano nel medesimo contesto 
lavorativo del segnalante) 
Tutti i soggetti che ricevono o sono coinvolti nella gestione della segnalazione sono tenuti a tutelare la 

riservatezza dell’identità del segnalante.  

Nei confronti del dipendente che effettua una segnalazione non è consentita, né tollerata alcuna forma di 

ritorsione o misura discriminatoria (es. azioni disciplinari ingiustificate, molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra 

forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili) diretta o indiretta, avente effetti sulle 

condizioni di lavoro per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla denuncia.   

  

Il soggetto che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di 

illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione all’OdV, che, valutata tempestivamente 

la sussistenza degli elementi, potrà segnalare l’ipotesi di discriminazione:   

a) al Responsabile dell’ufficio di appartenenza del dipendente autore della presunta discriminazione il quale 

valuta tempestivamente l’opportunità e/o necessità di adottare tutti gli atti o i provvedimenti per ripristinare 

la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione e la sussistenza degli estremi per 

avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente autore della discriminazione;   

b) all’Amministratore Delegato, qualora l’autore della discriminazione sia un Dirigente della Società;   

c) alla Procura della Repubblica, qualora si verifichino fatti penalmente rilevanti  

  

La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, 

e successive modificazioni nonché all’accesso civico, anche generalizzato, di cui agli artt. 5 e 5 bis Dlgs.  

33/2013 e successive modificazioni. 13.7.6   

Il segnalante o il denunciante anonimo, successivamente identificato, che ha comunicato di aver subito 

ritorsioni può beneficiare della tutela che il decreto garantisce a fronte di misure ritorsive. 

 

 

6.5 Tutela della privacy   
I dati personali raccolti nel procedimento di segnalazione verranno trattati nel rispetto della normativa vigente  

(Dlgs. 196/2003 e succ. modif., anche in relazione alle modifiche apportate dal Regolamento UE 679/2016 

(GDPR)). In particolare, l’interesse legittimo del titolare del trattamento è fornito dall’interesse al corretto 

funzionamento della struttura e alla segnalazione degli illeciti, mentre la base giuridica è costituita dalla 

normativa specifica in materia di segnalazione degli illeciti. Per quanto concerne la conservazione dei dati, gli 

stessi dovranno essere tenuti sino al completo esaurimento della procedura, ferme restando le esigenze di 

giustizia.   

Al momento della segnalazione pertanto verrà quindi fornita al segnalante l’apposita informativa ex rt. 13 

GDPR, riguardante il trattamento dei dati.   

Per quanto concerne le misure di sicurezza verrà realizzata una valutazione di impatto sulla protezione dei 
dati e utilizzati tutti gli strumenti utili a garantire un buon livello di tutela della riservatezza dei dati. 

Il periodo di conservazione dei dati personali contenuti all’interno della segnalazione è pari a 5 anni a decorrere 
dalla data di comunicazione dell’esito finale della procedura di segnalazione. 

 

6.6 Responsabilità del whistleblower e di altri soggetti   
La presente procedura non tutela il whistleblower in caso di segnalazione calunniosa o diffamatoria o 

comunque o di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate.   

Ulteriori responsabilità sono eventualmente accertate in capo al whistleblower in tutti i casi in cui non rispetti 

le prescrizioni di cui alla presente sezione (ad es. segnalazioni effettuate al solo scopo di danneggiare il 

denunciato, etc.)   
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Ugualmente saranno passibili di sanzioni i soggetti che – comunque interessati al procedimento – non 

rispettano le prescrizioni fornite.   

  

6.7 Sanzioni  
In relazione a quanto previsto dalla legge 179/2001 sono sanzionabili le seguenti condotte:   

• violazione delle misure di tutela del segnalante, come sopra riportate   

• effettuazione, con dolo o colpa grave di segnalazioni, che si rivelano infondate  

La disciplina sanzionatoria e il relativo procedimento è quella già individuata per le violazioni del modello, 

nell’apposita sezione della presente Parte Generale, a cui si rinvia, in riferimento ai vari soggetti interessati. Ai 

fini dell’applicazione delle sanzioni, valgono altresì le regole generali e il procedimento ivi descritto. Restano 

ferme le specifiche sanzioni previste dall’art. 54 bis Dlgs. 165/2001, in quanto applicabili.  

ANAC applica al responsabile, sia nel settore pubblico che nel settore privato, le sanzioni amministrative 
pecuniarie previste ai sensi dell’art. 21 del d.lgs. n. 24/2023. 
Compatibilmente con le disposizioni previste dal d.lgs. n. 24/2023, trova applicazione la L. n. 689/1981 e 
l’apposito Regolamento sanzionatorio predisposto da ANAC. 


